

D r I. 

DOMENICO BOCCHINI GERONTA SEBEZIO 

zn occABioxn sszirA znauLTinzA mobtb 

. h I 

D. FRANCESCO PETRUNTI 
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IX'Ila Coru.sics Arie iiuinr insigne. . . . 
li sirmctlcl Cliiron fiiil gran Pclriinln. 
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DOMENICO BOCCIIIM GERONTA SEBEZIO 


1 

Sotto tlcIT Ediio ' Monte in quello Cave , 

Che un tempo dciin cubile a Gente Emonia , 
Pervenni... E un ombra glauca disscmi: Ave. 

2 

Chi sei Io rispondea , che alla Trofonia 
Sembra che imperi? Dimmi chi vi alberga 
In questa vasta Grotti» , o Platemonia? * 

3 

E<1 Ella a Me : Io son T antica Merga , * 
Siiccixlotessa deU'Etia Minerva... 

Più il Didubro non ha; ma vii stamlwrga. * 

4 

Da me h» rupe il nome mio conservii 
Di ì\Iei'gellina...E l’Isola Megara 
Le biicia il pieile; come ognuno osserva. 
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raninialica Classo ciofa ’^iiara 
Allrovc mi rollooa... ‘ Io dissi -Buono! 

Oh come la mia mente si rischiara ! 

6 

L ombra grillile a !VIr: Mini quel Irono... 

Ed ecco che al cimazio dello speco 
Veggio un coro d’ iiilorno al Dio del Tuono. « 

7 

Come di melod'ia senlesi un Eco , 

Che morde i sensi, e in estasi sublima 
L'Anima : e che non sai se sci piu teco; 

8 

Cos'i là mi rimasi fin da prima, 

Che rocchio scorse, e che l' orecchio 'illese . . 
Mi manca il senso per darlo alla rima. 

9 

Ne cinque Maggio . . a Noi fatale mese! ! ? 

Che tanto avvenne.. Quando in un isLmte 
L' Ombra amica si volse a me cortese. 

10 

Geronta mi chiamò. .Fatti più 'miante: 

Mi avanzo. .Eli ecco un carme a tlio Peana 
Diretto verso un Celico seinbiante. 
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TI 

Clii fia costili (ii.vsi lo , (')i(' la Sopra iia 

Cerchia de' Aitimi cole in i|tieslo pimlo.’.. 
Volca toccarlo : ma ora un onilaa sana ... 

12 

Perchè d' appresso mollo gli lui giunto, 
Guatailo in l'roiite; c riconolihi il Tiglio 
Del Gran Cliirono ; * il celebro l’elrunto. 

Cum'è ! diss' Io , dal .Mondo eM»e I' O'iglio 
Queir arca di ^ irlìi ! I> a Giove volto 
La causa cliiesi in riverente ciglio... 

L' Adunato! de’ nembi aveva il volto 

Troppo ilare, e lestoso , e al A lime M.irti' 
Benignamente dava il Padre ascolto. 

l.’i 

Il Guerriero dicea : La nobile arte 
Del gran durone sul sebelo augusto 
Di fiori è aspersa più d'ogni altra parte. 

l(i 

Seppi Io che fra que' Proli v' eia un Giusto 
Degno a muner lia noi ; e a me d’ ajipiesso 
L' ho scello a slarne , mi coiiserv 1 il busto.. 
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Con lui a fianco: Non sarò più oppresso 
Da Palla mia nimica ‘"...E la Lucina " 
Diceva : Egli è Benefico al mio sesso. 

18 

Ei colla mano esperta sua Divina... 

Di fior le Ninfe allora , eh' eran quivi 
L' asperser tutto ; e ognuna a lui s' inchina. 

19 

Che fia ! dissi Io : coni* è ! Mancava a Divi !1 
Allor Chirone mi si fece all' anca , 

E dagli occhi scorreagli il pianto a rivi.. 

20 

Ma lagrime di gaudio sulla bianca 

Barisi cadeaiigli. Son lo molto viglio , 
Diceva ; ed ho la man tremola , e slanci.. '* 

21 

Per cui proposi a Numi , di' era meglio 
Richiamare all’ Olimjx) il figlio mio; 

Che da Giovane luce come speglio. 

22 

Piangendo Io dissi allor : dunque Morio !! 

No : mi rispose il Padre : Un Uuon Maestro 
Vive in eterno ; c si assimiglia a un Dio, 
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Petruntì ora uno Genio non terrestro. . . 

A queste note il granile Olimpo s|Xirve : 
Fuori r antro mi trovo allor coll' Fstro... 

24 

U’è il Corpo ilei Selxito '* presso parve 
Starmene , ilove il duomo avea 1’ Estinto , 
£d un convoglio lugubre mi apjKU've. 

Oh il ploro della f ìiaite ! ! Ognuno pioto 
Avea sul ciglio il duol. Gli Alunni suoi 
Portava!] sul loi dosso il corpo estinto.. 

2(J 

Simile Oinero r.i intombargli Eroi... 

Chela Fama di poi con dop[iia tromba 
IN' echeggia i fasti.. en)iioscluti ancoi... 

27 

Del saggio .se la spoglia va alla tomba , 

Il Lare , o Moine va fra i Sempiterni.. 
Chela Sapiem^a non giammai s'intomba.. 

25 

O Genio amico l'u Irai Munti eterni 
Godiheatodel premio dovuto 
Alla saggez;u Tua , e lumi superni. 


I, 




La vita sfuma. È la Morte un tributo 
Ch'esinge la ^Natura. JNc si conUi 
Ci>gli anni , c giorni , coll’oro , c minuto 

30 

Dell' Uom cento anni , che vive nell’onta , 

() neiroscuro: sono un breve istante , 

Al jwragon (l’im ora <!' un Geronta. 

31 

Muore ogni giorno il Zerbino e’I Galante, 

Il Principe , e’I Gradasso : E veste il lutto 
Sul la famiglia sua.. E spiace all' amante. 

32 

Mori'l Saggio Petrunti : Il Regno tutto 
Vestito ha il s;ijo al core.. Kc vi è alcuno, 
Qie al nomarlo ritenga il ciglio asciutto. ’’ 

33 

Per me t’offro il mio cuor vestito a bruno.. 
Kè mai t'oblierò lino a che ho giorni.. 

Al rammenUirti : Ogni mio senso imbruno. 

34 

Che dico: Non son foli infra gli adorni 
D' una Cetra mcrcatxi.. Ciò che sento 
Lo verso in rima.. E Tu mio Genio l’ orni. 
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Come nel busco scntesi il lamcnlo 
Della Tortora mesta presso il nido , 

Che r amico compagno mira spento.. 

30 

Si piagnere la Sposa sento il fido 

Savio Consorte.. I Figli.. Ahi quadro tristo! 
Fingerlo a vere tinte.. Io non mi fido ! 

37 

Per quanto più mi addoglio , c mi contristo . . 
Manca il bulino a dirlo.. Ahi -s.aggia .Sposa ! 
Sappi che '1 duolo Tuo s’ c al mio commisto. 

38 

Ploriamo insieme.. Ah nò! Volgare cosa 
E ’l gemer per gli estinti.. Io piangerei 
Se la sua morte fosse ablxmiinosa. 

39 

Lo sposo non mori : Del Cielo i Dei 
Lo richiamalo nell’ Olimpo in grembo. 

E come lui aneli’ Io morir vorrei. 

40 

Oh portento ! Oh miracolo ! Qual nembo ! 
Viene aggrottato , che scende dal Polo ! 
Zeppo di lucid' Ombre a lato lembo ! 
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41 

Oli quanti Gcnii , c Cigni veggio al volo , 

Che n Patria piuma.. E al vagolar la gloria 
Guitaiio del Defunto a tristanzuolo ! '* 

42 

Non moristi, o Francesco : La Memoria 
Della dottrina Tua Ti fe Immortale .. 

Che delle Tue Virtù chiara è la Storia. 

43 

Ver lutti cri Benefico.. Ed eguale 
La Sanità rendevi ad ogni Celo : 

E soccorrevi il misero Morude. 

44 

Clic fia ! Del Cran Sator il dio tlccrelo 
Ne tromiKggia la fama : Dice,: Beato 
Pelrunti è nell* Olimpo.. Cessi il fleto. 

43 

Appena che la tromba diede il fiato , 

Alli volucri squilli, tull'i Cigni 
Un concento di Gloria hanno 'nnalzulo. 

46 

£ in mcz7x> a risi , c placidi sogghigni 

La mortai salma han preso ; c a un Trono sopra 
L' liuti collocata i Celici benigni. 


— DigrtizetUay CQpgle 


47 


1 1 

Lucide cifre 'ritorno al Trono ogn’ opra 
Ne segnano il catalogo infinito.. 

Clic il lodo nel futuro ne discopra. 

48 

Ecco che vampa il rogo ! ! Ecco sparito 
Ogni appulcro di pompa ! ! Il cener lieve 
Tra noi rimase.. Ed Egli ? È in Ciel sidito.. 

Lave coi Dei l’ Ambrosia a eterno beve. 

Bonxsieo BoccHxia. 
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SDSIS 


• On Piijofalfonp, qairi Stadio v’indica il gran Dclal.ro dir, ilo 
n M.-icrva Kll.ia Dea della Sapicnaa. L’inic™ Monte è ,u..„ .ri- 
vo lato come un Mclogranato , e ripieno di Sacri Ddal.ri ; r„ „U 
a>lri VI c quello di Mitra , ora la Grotta de’ Spagari. 

> Quelle Vaste Grotte, come un tempo erano abitale da P..poli 
Volgari a. dicevano perciò le Plate-Emonie, ora FUUmone. 

* Goal SI chiamava la Sacerdotessa che dava l’Oracolo E da r.uc- 
au Mei^a prese nome la Rupe Mergellina , c l’Isola Megan ogd 
Castello Muovo. 

4 Casa desolala. 

5 Sannaiiaro per onorare un suo Podere , ove aveva una easri- 
«a finse, che colà era la rupe MergelUna. Ed ora per iguora.ua è 
cola collocata. 


« Quando si dava l’Apolhaosis l’Oneolo faceva vedem in una a,.- 
pariiione fanlasmagoriaca , che il Beato defunto drcondara il Tro- 
no di Giove. 


7 Mori la mattina de’ 5 maggio i83g. 

» Chirone si finge nn Mostro da Poeti. Mostro , e Maestn., è la 
voce istessa. Ghiro è la mano. E Chitone era la mano ojieratrice ; 
da cni la nostra voce Greca Chimrgla. ’ 

9 La nostra scuola di Chirurgia Napoletana ha fallo finora fio- 
rire de’ Genii , che hanno raccolto allori da tutte le Naaioiii Civi- 
linate. Nè mancano Maestri eguali al prelodato defunto. \ 

•» Omero nell’Iliade, nella contesa de’ Marni da Pallad.: fedire 
un sasso in petto a Marte, che lo prostrò al nolo, e gli fece vo- 
mitare sangue. 

Era Ginnoric Diva che assisteva al Parto de’ mortali. Il nostro 
PelrunU era una divinità simile alla Lodoa , molto esperto nella 
sdenta Ostetrida. 

•1 La ^no Chirurgica deve essere ferma, c non tremol,. ; imirliù 
una linea di più, ed una linea meno dà la morte, o la Viu. 

• 5 Nel Culto Gentile da’ maestri delle diverse scoole si sceglievano 
i Numi; Chi nel volgo |K!r tali gli adorava. E gli alunni di IV- 
trunti possono vantarsi Ui aver appreso la scienia da uu Nume dd- 
l'arie Cerusica. 




*4 

■4 Nella ronirada di S, Angelo a Nilo in sl.iln.i vi è il rorpo ilei 
nostro Sebclo, a fronte «lei quale era la rasa ili Petrnnti. 

Pcronorai'c il loro Maestro con una Virtù eroica i suoi alniiiii nun 
pcrnisero , clic la spoglia mortale fosse portata da' soliti liccriiiiii ; cii 
essi con una |wnipa tutta nuova piangendo l'acconqiagnarono alla tom- 
ba |H>rtando sulle loro spalle il feretro. 

Questa luce si spiega Veglio che lu menato sua vita austera , per 
tendersi utile alla sua Patria seguendo i dettati della Virtù. 

•7 Noi scriviamo contempoianoamcnte al fasto. Per conseguenaa il 
punto storico non è alterato in minima parte. 

11 Vecchio Gcronla ùivita tutt’i Nobili Vali Napoletani ad onora- 
re la Memoria di un Sai io , che merita di riccTcro il tribaio dovuto al- 
la Virtù, lid Egli ù sicuro di essere da’ Dotti Poeti secondalo nel prìcgo. 

>9 È storia Vera , che dopo di aver operato nelle Case de’ Miseri gli 
lasciava de’ soccorsi. 
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